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Il sistema sanitario è messo  
a dura prova

Care lettrici, cari lettori,

non abbiatene a male se 
nella mia introduzione 
darò spazio al tema del 
secolo, ma non mi riesce 
di fare diversamente. La 
pandemia di Covid-19 
ha innescato una crisi 

a livello mondiale, che ha investito l’eco-
nomia, la società, la politica e la vita stessa 
di tutti noi, con un’intensità straordinaria, 
fuori ad ogni aspettativa. Benché l’ipotesi 
della diffusione di un nuovo virus a livello 
globale fosse stata più volte formulata in 
passato, gli sviluppi della Pandemia erano 
largamente imprevisti e hanno colto impre-
parati tutti, la società civile ma anche le au-
torità di tutti i paesi anche quelli civilizzati. 
Oggi, a quasi due anni dall’arrivo sul nostro 
territorio di questa catastrofe, è ancora pre-
maturo e in ogni caso difficile fare previsio-
ni fondate sull’evoluzione futura di questo 
disastro, sulla sua durata e sull’ipotesi dello 
sviluppo di soluzioni definitive. Oggettiva-
mente, presumo che nessuno sia in grado di 
evidenziare l’impatto che la Pandemia avrà 
sul nostro futuro. Intanto l’unica cosa certa 
è che sembra di essere al mercato del pesce; 
ognuno grida la sua e ogni giorno un nuo-
vo annuncio, una previsione, una decisione. 
Davvero ci sentiamo persi e sballottati di qui 
e di là, come avviene sulle giostre. Avevamo 
sperato che l’epidemia fosse in decrescita e 
invece purtroppo non è così, avevamo spe-
rato che le due vaccinazioni ci proteggesse-
ro, che le varianti si sarebbero autolimitate 
e che le scuole sarebbero rimaste aperte e 
invece… per il momento di concreto c’è sol-
tanto il fatto che siamo stati risparmiati da 
un secondo lockdown generale. A questo 
punto non è facile seguire la rotta poiché 
a volte si ha l’impressione che si navighi a 
vista. Tuttavia, la ricetta per cercare di ren-
dere meno angosciante il continuo cambia-
mento degli scenari, sia quelli lontani, sia 
quelli più vicini, in grado di modulare la no-
stra vita di oggi e domani è quello di non 
perdere la credibilità nella scienza, anche se 

non è perfetta e se talvolta cambia le pro-
prie previsioni e di riflesso non dobbiamo 
perdere neppure la fiducia nelle autorità 
che a fatica devono barcamenarsi tra scien-
za e politica. Indubbiamente anche loro fa-
ranno degli errori di valutazione, tuttavia, 
in questo momento resta la migliore e la più 
seria fonte di informazioni. Non dobbiamo 
farci ingannare dalle mille voci di chi critica 
tutto e ritiene che qualsiasi provvedimento 
sia fonte di imbrogli e la conseguenza di in-
teressi indicibili e di complotti già premedi-
tati da chissà quale dittatore nato nel secolo 
precedente. Quando capiamo che quelli che 
criticano le attuali posizioni della scienza 
sono gli stessi che ritengono che la terra sia 
piatta e che solo i vegani andranno in para-
diso, ritengo semplicemente che dobbiamo 
allontanarci almeno con il pensiero dalle 
loro teorie con assoluta determinazione, 
per non farci influenzare da idee senza fon-
damento, talvolta anche accompagnate da 
qualche spunto di verità ma anche da una 
buona dose di follia. Soprattutto non dob-
biamo perdere la fiducia in noi stessi e nelle 
cose che dobbiamo fare o che abbiamo già 
fatto, piccole e grandi. Abbiamo salvato noi 
e la nostra famiglia nei momenti più dram-
matici, stiamo riprendendo, anche in questo 
momento di grandi incertezze, a produrre 
beni di consumo a larga scala e servizi utili 
per i nostri concittadini. Questi sono dati di 
realtà, che mostrano la capacità di non far-
ci dominare da tempi così bui e dobbiamo 
quindi per rimanere lucidi dobbiamo ripe-
terci senza sosta: noi siamo in grado di non 
cedere! Intanto a preoccuparmi maggior-
mente, è la situazione di tutto il settore so-
ciosanitario del nostro Paese, ma non solo.
La cronaca di questi giorni di inizio dicem-
bre evidenzia come la Pandemia sta creando 
una situazione veramente catastrofica nei 
nosocomi di tutto il Paese, ma in particolare 
nei cantoni più popolati, partendo da Zuri-
go, Berna e Argovia, dove a inizio dicembre 
gli ospedali principali erano già confronta-
ti con carenza di posti letto disponibili nei 
reparti di cure intensive occupati al 100% 
e con le risorse umane decimate dalla stan-
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chezza di mesi di lavoro sotto una pressio-
ne insostenibile che ha generato molte di-
sdette e altrettante assenze per malattia e 
sfinimento. I dirigenti ospedalieri, i medici 
e il personale sanitario, hanno lanciato l’al-
larme denunciando come il mondo politico 
non abbia ancora compreso «la drammatici-
tà della situazione». Il sistema sanitario è so-
vraccarico ormai da mesi e sta collassando. 
Solo per portare un esempio concreto, nel-
la prima settimana di dicembre, l’Ospedale 
universitario di Zurigo, uno dei più grandi 
della Svizzera, nel reparto di terapia intensi-
va aveva solo tre letti liberi, una situazione 
precaria che grava come un macigno sulle 
sorti dei pazienti con altre malattie poten-
zialmente letali. In quei giorni l’ospedale 
universitario ha dovuto rifiutare una pa-
ziente e si è visto costretto a rimandare a 
casa un giovane malato di cancro perché im-
possibilitato ad accoglierlo. Un intervento 
necessario e urgente, il suo, che si è dovuto 
rinviare e che vogliamo sperare sia poi stato 
recuperato nei giorni seguenti in un altro 
ospedale specializzato di un’altra regione. 
Il grido d’allarme dei curanti deve assolu-
tamente essere ascoltato e l’esito positivo 
della votazione popolare dell’8 novembre 
scorso “per cure infermieristiche forti” (61% 
di sì con una partecipazione del 65% della 
popolazione), richiama l’attenzione del 
Consiglio Federale a prendere seri provve-
dimenti in questo contesto. Il personale cu-
rante avverte categoricamente: popolazio-
ne e politici devono intervenire subito per 
bloccare la quinta ondata di coronavirus, 
altrimenti i medici dovranno decidere chi 
curare e chi no, a causa dell’assenza di per-
sonale. Gli ospedali sono sempre più sovrac-
carichi, alle urgenze e alle terapie intensive 
il personale è scarso, poiché molte persone 
hanno lasciato il settore o hanno diminui-
to la percentuale di lavoro ormai esausti da 
mesi di lavoro straordinario e sempre a ritmi 
serrati. I posti letto nelle unità di terapia in-
tensiva stanno scarseggiando e il persona-
le infermieristico ha raggiunto il limite. Gli 
ospedali universitari hanno posticipato più 
di 4.000 interventi da ottobre e come se non 

bastasse, le previsioni dei direttori ospeda-
lieri sono pessimistiche; secondo loro, dopo 
Natale, arriverà un’altra ondata pandemica 
e il sistema sanitario collasserà.
Cari lettori, quello che sembra un bolletti-
no di guerra riservato agli ospedali acuti, in 
realtà e quello che stanno vivendo in tutti 
gli ospedali ma anche nelle nostre realtà 
geriatriche la carenza di personale qualifi-
cato indigeno è la medesima e se non po-
tessimo attingere al mercato che ci offre il 
frontalierato, potremmo chiudere. Purtrop-
po, questa situazione non è riconosciuta da 
quella grande fetta di popolazione che non 
riconosce la gravità della Pandemia e questo 
influisce negativamente su tutto il sistema 
sanitario. Nel nostro piccolo, grazie alle vac-
cinazioni dei Residenti e di gran parte delle 
risorse umane, per fortuna è meno preoc-
cupante, anche se tutti siamo stanchi e vor-
remmo tornare alla normalità il più presto 
possibile. È indubbio che il Covid ha ulte-
riormente aumentato il carico di lavoro, ma 
le risorse umane sono rimaste le stesse, anzi 
con tutte le assenze legate alla Pandemia, 
le persone in servizio sono sempre limitate 
allo stretto necessario tanto da non più es-
sere in grado di mantenere la qualità delle 
cure auspicata; inoltre è accresciuto anche il 
rischio di errori che potrebbero essere evi-
tati se ci fosse sufficiente personale e se si 
potesse lavorare con più calma e motivazio-
ne. Insomma, il nostro non è proprio un bel 
quadretto.
Avrei ancora parecchie cose da dire, ma lo 
spazio riservatomi è limitato e non voglio 
concludere questo editoriale, forse un po’ 
polemico ma vi assicuro oggettivo, ester-
nando un sincero ringraziamento a tutte 
le collaboratrici e i collaboratori del nostro 
Istituto, ai nostri Cari Residenti e le loro Fa-
miglie, per la pazienza dimostrata in questi 
anni resi difficili dalla Pandemia. Grazie.

Di cuore auguro a tutti un felice periodo Na-
talizio e un sereno Anno Nuovo.

Giuseppe Berta 
Direttore
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Mariangela Lehmann: 
un secolo di vita

Lunedì 2 agosto 2021, attorniata dai suoi 
famigliari la Signora Mariangela Lehmann, 
meglio conosciuta da tutti come Marì, ha 
festeggiato un compleanno molto speciale, 
quello dei 100 anni. Il festoso evento è stato 
sottolineato con una piccola festicciola or-
ganizzata presso la Casa San Giorgio di Bris-
sago, Casa che dal dicembre 2013 è divenuta 
la sua dimora. La Signora Lehmann, con i fi-
gli Roberto e Barbara e i rispettivi familiari, 
è stata omaggiata con un pensiero da parte 
della Direzione e dal personale dell’Istituto, 
ed ha ricevuto la visita dell’Autorità di Bris-
sago, rappresentata dalla Municipale Signo-
ra Veronica Marcacci Rossi, la quale le ha 

consegnato alla decana del paese un mazzo 
di fiori quale augurio ed auspicio per ancora 
molte primavere a nome di tutta la comuni-
tà di Brissago. Nata e cresciuta a Brissago, 
la Signora Lehmann ha sempre vissuto nel 
borgo lacustre con la famiglia; alla sua ve-
neranda età, oltre ad essere testimone di un 
secolo di progresso impressionante ed aver 
tra l’altro vissuto anche l’esperienza Covid, 
sprigiona ancora un’invidiabile lucidità, 
freschezza e molta voglia di vivere. Gli Am-
ministratori di Casa San Giorgio, così come 
tutta la comunità brissaghese, le augurano 
ancora molti anni di vita in buona salute e 
tanta serenità.

La festeggiata con i Familiari e gli Ospiti
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Quella che viviamo è definita l’epoca delle 
grandi transizioni, rappresentate dai gran-
di cambiamenti che per portata e intrinseca 
dinamicità stanno modificando i comporta-
menti dei singoli e della società e che non 
hanno precedenti nella storia dell’umani-
tà. Le transizioni sono sostenute ma anche 
compenetrate dai megatrend che oggi mo-
nopolizzano i discorsi. Si pensi a quelli sullo 
sviluppo sostenibile o sulla rivoluzione in-
dustriale 4.0. Ma l’epoca presente è anche 
imperniata dalla transizione demografica 
coniugata all’avanzamento delle cono-
scenze in biomedicina, che sta producendo 
l’aumento di una longevità più in salute. In 
controtendenza, l’avanzata dello “silver tsu-
nami” da una parte e la stagnante denatali-
tà dall’altra, stanno riducendo criticamente 
il numero della popolazione professional-
mente attiva, mettendo alla prova l’impre-
scindibile interdipendenza generazionale 
necessaria per fronteggiare la vecchiaia 
cronicamente malata e dipendente.  A fron-
te di questo preoccupante andamento ge-
nerale, da tre decenni l’Organizzazione 
Mondiale della Sanità (OMS) ha introdotto 
e promuove il concetto di invecchiamento 
salutare (Healthy aging). La sua implemen-
tazione passerà dall’impiego incisivo delle 
politiche preventive indirizzate contro le 

malattie croniche e il declino della capacità 
funzionale fisica e mentale. Si inserisce in 
questo scenario la geroscience, la cui ipotesi 
considera che la fisiologia della senescenza 
giochi un ruolo importante in molte, se non 
in tutte le malattie croniche. Farvi fronte, si-
gnifica assecondare il processo di invecchia-
mento fisiologico, proteggendolo da quello 
negativo e vizioso che procura una senilità 
malata e disabile. Obiettivo dichiarato della 
geroscience è giungere alla comprensione 
del come i processi di invecchiamento in-
neschino i processi cronici di malattia, per 
contrastarli virtuosamente. Il suo corpus 
multidisciplinare ci spinge, da pubblico frui-
tore e professionisti della salute, a ribaltare 
le nostre convinzioni sul processo d’invec-
chiamento, non considerandolo come l’ine-
luttabile risultanza dello scorrere cronologi-
co del tempo, ma piuttosto come processo 
sempre “riuscibile” per conservare il poten-
ziale individuale del pool di performances 
bio-funzionali ricevute in dote. Le ricerche 
di questo settore d’avanguardia hanno già 
dimostrato che la cinetica della senescenza 
fisiologica può essere influenzata positiva-
mente da comportamenti preventivi virtuo-
si e da interventi genetici e farmacologici in 
molti modelli animali. Quanto osservabile 
in laboratorio, dà motivo di credere che i 
risultati si possano realizzare anche nell’es-
sere umano. Ogni settore di questa ricerca 
bio-gerontologica sta accumulando dati sui 
quali concepire i potenziali interventi per 
influenzare favorevolmente esordio e pro-
gressione delle malattie croniche dell’età 
avanzata. Come la Svizzera, il Ticino sta in-
vecchiando. A causa del livello di complessi-
tà creata dall’interdipendenza degli epocali 
megatrend accennati, valutazioni, previsio-
ni e interventi per risolvere l’auspicabile 
transizione da un’epidemia di cronicità lon-
geva verso una longevità in salute e fit dal 
profilo prestazionale sono, già oggigiorno, 
estremamente impegnativi.

Pensare e mantenere  
una vecchiaia sana e longeva
Editoriale tratto dal numero 11 di novembre del semestrale IRIDE,  
rivista di economia, sanità e sociale della SUPSI, per gentile 
concessione dell’Editore.
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Le tendenze demografiche e dell’epidemio-
logia planetaria stanno sollecitando le fuci-
ne di idee come la SUPSI a concepire e svi-
luppare proposte preventive prontamente 
spendibili nella comunità e nei diversificati 
setting della pratica clinica. Si tratta di non 
mancare questo entusiasmante momento in 
un settore della ricerca, quello della gero-
science, che sta iniziando a farci intravedere 
che la concretizzazione di concetti e terapie 
preventive dai banchi della ricerca all’uo-
mo è alla portata. Se medicina e ricerca del 
ventesimo secolo hanno concentrato i loro 
sforzi ponendo attenzione sull’accuratezza 
diagnostica e l’efficacia di trattamento delle 
malattie legate all’invecchiamento, quelle 

del ventunesimo secolo dovranno dirigerli 
verso la prevenzione per contrastare la se-
nescenza e le malattie croniche. Il rallenta-
mento dei processi di invecchiamento ab-
basserebbe i costi sanitari forse ancora più 
di quelli generati dalle cure di ogni malattia 
cronica trattata singolarmente, migliorando 
significativamente la qualità della vita nelle 
sue decadi avanzate.

Dr. Graziano Ruggieri, 
FMH in Geriatria, Primario Clinica Hildebrand e

Professore aggiunto SUPSI  
in Riabilitazione nelle condizioni di cronicità e 

Presidente del Consiglio di Amministrazione 
della Casa San Giorgio

Colgo volentieri questa preziosa occasione per esprimere a tutti coloro che vivono, quindi 
ai Residenti e ai loro Familiari, alle risorse umane che lavorano nella nostra struttura, così 
come alle molte persone che ci sono state vicine, penso in special modo ai molti volontari 
che nei diversi settori ci sostengono nel lavoro quotidiano regalando momenti di gioia ai 
nostri Anziani, all’Associazione Amici di Casa San Giorgio che è da sempre vicina alla nostra 
attività con diverse attestazioni di sostegno, ma anche ai donatori che hanno a cuore la 
nostra struttura, i miei sinceri ringraziamenti per la pazienza e la collaborazione ricevuta 
durante l’anno che volge al termine.

A tutti indistintamente vadano i migliori Auguri per un sereno Natale, Buone Feste vissute 
con gioia e serenità, per il Nuovo Anno invece, l’augurio di tanta salute e benessere. 
Grazie di cuore a tutti.

Auguro un buon Natale e un
felice anno nuovo a tutti!!! ;)
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Allocuzione Primo cittadino  
di Brissago per i Festeggiamenti 
del 500.mo dal Patto di adesione  
di Brissago alla Svizzera

Signor Presidente del Gran Consiglio 
On. Nicola Pini, 
Signor Presidente del Consiglio di Stato 
On. Manuele Bertoli, 
Signor Sindaco On. Roberto Ponti, 
Gentili Signore, Egregi Signori,

Siamo qui oggi per ricordare e celebra-
re degnamente un fatto storico molto 
importante e fondante per il nostro Co-
mune: i 500 Anni della firma del Pat-
to di Adesione di Brissago agli Svizzeri. 
Dobbiamo a Marco Tullio Cicerone nel 
De Oratore la più bella definizione di 
Storia che sia stata data sinora: “La Sto-
ria è attestazione dei tempi, luce di veri-
tà’, vitalità del ricordo, maestra di vita e 
messaggio proveniente dall’Antichi-
tà.” Di questa celebre locuzione latina si 
ricorda di solito solo il passaggio riguar-
dante la Storia maestra di vita. Ma la 
Storia, ci ricorda Cicerone, è anche attestazio-
ne dei tempi, vitalità del ricordo e messaggio 
proveniente dall’Antichità. Ed è quello che 
noi stiamo facendo oggi. 500 Anni fa i Bris-
saghesi fecero una scelta certo non facile se 
pensiamo come verso Sud, verso il Ducato di 
Milano, spingevano gli interessi e gli scambi 
economici e commerciali, le radici lingui-
stiche, la matrice religiosa ambrosiana 
tuttora presente nelle celebrazioni litur-
giche, l’emigrazione (ricordo che molti 
Ticinesi e molti Brissaghesi emigravano al-
lora in Lombardia in cerca di lavoro e di 
condizioni di vita migliori e che i migran-

ti di Brissago erano per tradizione cuo-
chi e lavoratori dell’albergheria, un fe-
nomeno rilevante già a partire dal 1400). 
Matrice religiosa ambrosiana allora mol-
to importante se pensiamo che pro-
prio in quegli anni un grande brissaghe-
se, l’Architetto Giovanni Beretta, stava 
costruendo le Chiede di Madonna di 
Ponte (ultimata nel 1528) e la Chiesa 
Parrocchiale dei Santi Apostoli Pie-
tro e Paolo (consacrata nel 1533) , i più 
splendidi esempi di Rinascimento lom-
bardo-toscano in Ticino. Al fervore poli-
tico si associava dunque un grande fer-
vore religioso e progettuale. Eppure, 
nonostante tutte queste ragioni i Bris-
saghesi fecero una scelta netta, precisa, 
radicale, pragmatica, segnando così il 
destino delle future generazioni. Una 
scelta fatta di ricerca di libertà, di auto-
nomia, di responsabilità, di sicurezza so-
ciale (in particolare grazie a un regime di 
tassazione molto moderato da parte dei 
Confederati). 

Nel 1521 Brissago dunque, si sottomise al 
dominio dei 12 Cantoni Svizzeri e fu annes-
so al baliaggio di Locarno come giurisdizio-
ne separata con i propri Podestà. E siccome 
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la Storia è un flusso in cui niente è isolato e 
separato, ma ogni cosa passa nell’altra: pas-
sato e futuro si compenetrano, ogni presen-
te porta in sé, in modo produttivo, passato 
e futuro vediamo le difficoltà e le ambasce 
in cui oggi si dibatte la Confederazione El-
vetica nei riguardi dell’Accordo Quadro con 
l’Unione Europea: verso l’Europa spin-
gono gli interessi economici, commercia-
li, borsistici e finanziari, gli scambi cul-
turali, accademici e scientifici: contro si 
oppongono le peculiarità delle nostre isti-
tuzioni, federalismo, democrazia diretta, 
autonomia cantonale e comunale, la pro-
tezione dei salari e delle nostre condizioni 
socio-economiche. Così che siamo infilati in 
un vicolo cieco e nessuno sembra in grado di 
trovare una soluzione adeguata. 

“Si parva licet componere magnis”, se è le-
cito paragonare le cose piccole colle grandi 
come scrisse Virgilio nelle Georgiche, i Bris-
saghesi 500 Anni fa trovarono la soluzione ai 
loro dilemmi e fecero una scelta coraggiosa 
e lungimirante e soprattutto chiara. Un sag-
gio proverbio contadino di una regione a noi 
vicina, il Monferrato, recita: “Il pane di ieri è 
buono domani”. Questo ci ricorda una gran-
de verità: le origini civili e religiose, la Storia, 
gli usi e i costumi generano i valori di una vita 
sui quali costruire le basi di una Comunità. La 

nostra Comunità si è costituita 500 Anni fa 
colla firma del Patto di Adesione agli Svizzeri 
mutuandone e arricchendone nel tempo le 
peculiarità tipicamente e unicamente elveti-
che che abbiamo già ricordato. In un passo 
straordinario del suo famoso romanzo “Cri-
sto si è fermato ad Eboli”, Carlo Levi scrive 
che quando un posto è dimenticato da Dio 
non vi si fermano più né la Speranza né la 
Storia. Fortunatamente per noi 500 Anni fa i 
Brissaghesi fecero della Speranza “luce di ve-
rità” e della Storia un progetto lungimirante 
e proficuo. Così che per noi oggi il confronto 
con il passato deve essere visto come occasio-
ne per una nuova ripartenza, della ripresa di 
uno slancio progettuale produttivo e fecon-
do, della capacità di rinnovarsi e assicurare 
nuova vita al nostro borgo: così potremo af-

frontare il futuro con quella energia, quella 
conoscenza e coscienza della propria missio-
ne storica, che uniche possono essere una 
barriera di unanime e concorde consenso 
contro l’indifferenza verso un passato meri-
torio e degno di essere rievocato e fatto rivi-
vere, proprio come noi stiamo facendo oggi, 
qui e ora. Vi ringrazio

Dr. Mario Corti, Primo cittadino di Brissago 
Medico FMH specialista in medicina generale 

fisiatria e riabilitazione

Colpi di cannone per i 500 anni di fedeltà alla Svizzera
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Lo specialista in attivazione
Presentazione della figura professionale

Cari lettori, è al termi-
ne della formazione 
professionale e nella 
continuità del rapporto 
lavorativo presso Casa 
San Giorgio, che trovo 
interessante presentar-
vi in modo succinto la 
nuova figura dello Spe-

cialista in attivazione, che entra a far parte 
nell’équipe multidisciplinare del nostro Isti-
tuto. Dopo un periodo preparatorio e una 
formazione della durata di tre anni svoltasi 
presso il Centro Professionale Sociosanitario 
di Lugano, lo scorso agosto ho portato a ter-
mine il mio percorso formativo nel settore 
dell’Attivazione, conseguendo il diploma 
come Specialista in attivazione dipl. SSS. Ma 
chi è lo Specialista in attivazione? Scopria-
molo brevemente insieme.
Lo Specialista in attivazione è un professio-
nista terapeutico che contribuisce a miglio-
rare la qualità di vita, sostenendo, mante-
nendo e stimolando in maniera mirata le 
capacità fisiche, mentali e sociali dell’indivi-
duo. Si indirizza pertanto principalmente ai 
residenti delle istituzioni di cura e lungode-
genza, agli utenti dei centri diurni per per-
sone anziane e centri diurni psicogeriatrici; 
o ancora a pazienti dei reparti specializzati 
di psichiatria e cure palliative. In un contesto 
di supporto e di lavoro in équipe, lo Speciali-
sta in attivazione è una figura che si rivolge 
anche ai familiari coinvolti e ai collaboratori 
delle istituzioni facenti parte.

Il concetto essenziale del lavoro dello Spe-
cialista in attivazione, parte dal presuppo-
sto che ogni persona, anche se con molte 
limitazioni e fino a tarda età, ha un suo 
potenziale di sviluppo, mira alla più ampia 
autonomia possibile e, in quanto essere so-
ciale, necessita di opportunità di scambio e 
occasioni per essere creativa e tendere alla 
propria autodeterminazione, soddisfacendo 
così i propri bisogni e desideri.

È complesso riassumere l’offerta attivante 
in quanto questa risulta essere articolata e 
suddivisa a seconda del beneficiario ultimo.
Dall’elenco proposto di seguito, possiamo 
comunque essere a conoscenza di alcuni 
aspetti di pertinenza dello Specialista in at-
tivazione come:
•	 L’organizzazione di un ambiente di vita 

favorevole al benessere psicosociale. 
•	 Il sostegno e l’accompagnamento di 

persone singole e di piccoli gruppi attra-
verso incontri terapeutici mirati. 

•	 Lo sviluppo e la cura della relazione, con 
l’anziano e il suo entourage familiare. 

•	 La rilevazione e il soddisfacimento di bi-
sogni e desideri.

•	 La proposta di offerte varie (musicali, 
cognitive, creative, orientate al corpo e 
al movimento, attività della vita quoti-
diana, ...).
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•	 L’accompagnamento nelle ultime fasi 
della vita.

•	 Il sostegno nello spesso difficile ingresso 
in un’istituzione nuova. 

•	 Lo sgravio e il sostegno nel quotidiano 
e in situazioni particolarmente impe-
gnative. 

•	 Il contributo alle formazioni continue 
interne dal punto di vista della terapia 
d’attivazione (per esempio sulle tema-
tiche del lavoro biografico, della Sti-
molazione Basale, della Validation, … 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

•	 La conduzione o collaborazione di pro-
getti di gruppi specializzati per la quali-
tà di vita psicosociale.

•	 Lo sviluppo, l’implementazione e la va-
lutazione di nuove tecnologie e ausili, 
per esempio nel settore dei mezzi di 
comunicazione elettronici e dei nuovi 
media.

Quanto all’esperienza personale avuta, il 
percorso intrapreso mi ha dato molti ri-
scontri positivi. Svolgere la formazione di 
Specialista in attivazione mi ha permesso di 
conoscere e approfondire tematiche essen-
ziali rispetto all’assistenza, alla cura e all’im-
portanza della relazione con l’anziano, alle 
capacità di condurre incontri terapeutici 
individuali e di gruppo orientati al benes-
sere dei residenti. Spero pertanto di poter 
sfruttare appieno quanto acquisito al fine di 

contribuire come professionista e nel lavoro 
di équipe, a migliorare la qualità di vita dei 
residenti presso il nostro Istituto. 
Concludendo, colgo l’occasione di questo 
spazio per augurare a tutti voi un Buon Na-
tale e un Nuovo Inizio, con la speranza che 
il 2022 porti con sé incontri e momenti pia-
cevoli, per tutti. 

Antonio Maisto 
Specialista in attivazione

Residenti all’opera nella preparazione dello strudel 
di mele e castagne 
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Progetto  “Nipoti si diventa”: 
una possibilità di scambio e affetto

Cari lettori, è con l’arrivo del Natale e delle 
buone intenzioni che di solito accompagna-
no il periodo delle prossime festività, che il 
nostro Istituto ha deciso di aderire ad una 
nuova iniziativa che trova spazio all’interno 
e all’esterno degli istituti di cure presenti 
nel territorio. 
“Nipoti si diventa” è un progetto di 
avvicinamento tra generazioni. Si 
prefigge l’obiettivo di mette-
re in ascolto i desideri raccolti 
degli anziani alfine di poterli 
realizzare. E lo fa, nello stile 
più “tradizionale” dei nostri 
giorni, ovvero attraverso una 
piattaforma online.
Il sito web raccoglie, come fosse un 
diario, i bisogni, sogni e desideri ri-
velatici dai nostri anziani con lo scopo di 
dare loro voce rendendoli visibili agli occhi 
di tutta la  popolazione, la quale in totale 
libertà potrà sfogliarli e in seguito  rispon-
dendo al messaggio descritto, sarà possibile 
farsi avanti per esaudire uno o più di questi 
desideri, divenendo il “Nipote” acquisito per 
l’occasione.
L’ iniziativa è portata in Ticino per il pri-
mo anno da cinque ragazze volontarie, ed 

è promossa tra i tanti anche da ADiCASI, 
l’Associazione dei direttori delle Case per 
anziani della Svizzera italiana. In altri stati 
oltreconfine invece, tale iniziativa è attiva 
da diversi anni ed ha sempre riscosso un 
enorme successo. 
Le testimonianze avute hanno portato ri-

scontri positivi sia rispetto ai desideri 
espressi (che spaziavano dal sempli-

ce dono materiale come cioccola-
tini, una rivista, un indumento 

personale, a doni esperienziali 
come una gita in battello, una 
giornata in scuderia, la visione 
di una partita di pallanuoto, 
…), sia rispetto alle esperien-
ze avute e all’opportunità di 

riempire di gioia i cuori di tutti 
coloro che ne hanno preso parte, 

avendo l’occasione di dare e ricevere uno 
scambio di esperienze, attraverso la condivi-
sione del tempo, di sorrisi, ascolti, storie, at-
tenzioni, gentilezze, ma soprattutto di vite.
Maggiori informazioni a riguardo, come 
pure la lista dei desideri espressi, è consulta-
bile attraverso il sito ufficiale:

www.nipotisidiventa.ch. 

http://www.nipotisidiventa.ch
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Tutto è bene quel che finisce bene
Racconto immaginario elaborato da un Residente durante le sedute 
di eergoterapia

In un piccolo villaggio di campagna ai bordi 
di una grande città, vivevano due bambini 
vispi e giocherelloni, Giacomo e Mirella. Le 
loro famiglie abitavano molto vicine ed i ge-
nitori erano grandi amici, così sin dalla tene-
ra età, Giacomo e Mirella diventarono amici 
di marachelle e fantasticherie. 
Era da tempo che i fiocchi di neve non scen-
devano più sul villaggio, ma quella mattina, 
guardando fuori dalla finestra, con grandi 
occhioni increduli ed estremamente felici, i 
due bambini, videro il paese completamen-
te ricoperto di bianco. Così, presi dall’entu-
siasmo, fecero colazione al volo e s’imbacuc-
carono per bene con vestiti caldi: sciarpa, 
guanti, cappello e scarponcini invernali, per 
andare a divertirsi nel bosco. Tra una palla di 
neve e l’altra decisero di costruire un bellis-
simo pupazzo, ma ben presto si resero conto 
che non sarebbero stati in grado di termi-
narlo, in quanto non avevano con sé l’occor-
rente per occhi, naso e bocca. Decisero così 
d’intrufolarsi nella cucina del ristorante più 
famoso del villaggio, la Trattoria del Signor 
Antonio, dove avrebbero potuto trovare 
senz’altro carote, noci e nocciole d’aggiun-
gere al loro pupazzo di neve. In tutta velo-
cità riuscirono a trovare tutto l’occorrente, 
ma proprio mentre stavano per uscire dalla 
porta, il Signor Antonio entrò in cucina con 
la scopa in mano; i due bambini iniziarono a 
correre più veloce che potevano ed una vol-
ta allontanati, dopo il grande spavento, ini-
ziarono a ridere a crepapelle. Canticchiando 
e saltarellando tornarono al loro pupazzo di 
neve e finirono di decorarlo. Quando il fred-
do iniziava ormai a farsi sentire Giacomo e 
Mirella tornarono a casa, felici e soddisfatti 
della loro giornata.
Il giorno dopo, terminata la scuola, decise-
ro di tornare al loro pupazzo. Con grande 
stupore si accorsero da subito che carote, 
noci e nocciole non c’erano più. Decisero di 
tornare alla Trattoria, questa volta non en-
trarono più di nascosto, ma chiesero gentil-
mente allo Chef rinomato, di poter avere il 
necessario per decorare nuovamente il pu-
pazzo di neve. Subito Antonio alzò la voce, 
ma provando una grande simpatia per i due 

bambini, decise di dar loro quanto richiesto.
Ancora più felici del giorno precedente, 
tornarono a completare il pupazzo di neve. 
Durante il tragitto fantasticarono sugli sva-
riati motivi per i quali carota, noci e nocciole 
erano sparite, ma non riuscendo a trovare 
una risposta che li soddisfacesse, così decise-
ro di nascondersi nel bosco ed osservare chi 
o cosa potesse aver modificato la loro crea-
zione. Furono molto sorpresi quando videro 
avvicinarsi al pupazzo di neve uno scoiat-
tolo ed un asinello. Ma certo, tutto ora era 
finalmente chiaro, erano stati gli animali 
del bosco a servirsi delle gustose leccornie. 
I due amici si guardarono negli occhi, era-
no entrambi molto emozionati e contenti, 
e, da quel giorno, regolarmente, iniziarono 
a portare nel bosco cibi gustosi per tutti gli 
animali. 

Un ringraziamento particolare al Signor 
Antonio Albertini, che grazie alla sua fan-
tasia e buona volontà ha collaborato in 
modo importante alla realizzazione di  
questo racconto. 
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Il grande ruolo del volontariato
Un contributo del Prof. Marco Trabucchi, Presidente dell’Associazione 
Italiana di Psicogeriatria e della Fondazione Leonardo

Dedico un pensiero particolare nell’edito-
riale di questo mese ai volontari che finora 
hanno lavorato negli hub vaccinali: Alpi-
ni, Associazioni d’arma, Protezione Civile, 
Ordine di Malta e Cisom), altri gruppi di 
volontariato (Avo, Amo la vita, le Miseri-
cordie, le varie croci, gli scout, ecc.). Senza 
retorica, posso dire che questa ricchezza di 
libere volontà merita grande ammirazione; 
insieme ai soggetti impegnati nel servizio 
sanitario nazionale, alle forze armate dello 
Stato, ai Vigili del Fuoco costituiscono una 
comunità che ha scelto il servizio a chi ha 
bisogno degli altri come scopo del proprio 
agire. Appaiono raramente sui mezzi di 
comunicazione, ma esprimono una precisa 
volontà civile, anche se non sempre ascol-
tata. Quanti lavorano negli hub vaccinali 
hanno voluto concretamente dimostrare 
che di fronte al bene comune non vi sono 
differenze ideologiche o di appartenenza. 
Si va dove è necessario, facendo dell’ade-
guamento ai bisogni collettivi (e quindi alla 
relativa organizzazione) un dovere che non 
si discute. Nella società dei cavilli e dell’e-
goismo, che talvolta si vuole nascondere 
sotto motivazioni fasulle, è un esempio for-

midabile, che dovrebbe insegnare a tutti 
come ci si salva insieme.
Ho visivamente presenti gli alpini che trova-
vo l’inverno scorso sotto la pioggia, alle 6 
di mattina, quando li illuminavo con i fari 
dell’auto recandomi al lavoro. Poi sotto il 
caldo torrido, sempre con il cappello in te-
sta, molte volte anche non più giovani. Per 
me hanno rappresentato l’Italia migliore 
dalla quale mi sono sentito rappresenta-
to. Qualcuno ha rilevato che il volontaria-
to trova sempre meno persone disponibili; 
il rischio è purtroppo elevato in comunità 
che hanno perso il senso del fare assieme, 
del progettare e costruire qualche cosa di 
rilevante per migliorare la vita collettiva. È 
peraltro anche necessario dare un’adeguata 
organizzazione al volontariato, un preciso 
riconoscimento (il cappello con la penna de-
gli alpini in Italia), perché nulla deve anda-
re perduto del tempo e della dedizione per 
agli altri. Ogni gruppo ha una propria voca-
zione e metodologie diverse di lavoro, che 
vanno rispettate: non abbiamo bisogno di 
falangi obbedienti, ma di cittadini che con il 
loro carisma contribuiscono al buon funzio-
namento della comunità.
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Sempre, nelle normali, generose azioni di 
tutti i giorni, e in quelle particolarmente im-
pegnative nei momenti drammatici, quando 
si affrontano rischi e fatiche fuori del nor-
male. Ma oltre ai volontari impegnati per le 
vaccinazioni, desidero rivolgere un pensie-
ro di gratitudine - anche in vista della gior-
nata della gentilezza che si festeggia il 13 
novembre - a tutti quelli impe-
gnati in questi mesi di bisogno 
nelle mense per la distruzione 
di cibo a chi è in difficoltà eco-
nomiche. Ammiro la loro de-
terminazione, la costanza di un 
lavoro spesso condotto in con-
dizioni disagevoli per il grande 
caldo, talvolta per difficoltà di 
rapporto con gli ospiti. Le asso-
ciazioni religiose in prima linea 
in questo campo possono con-
tare sui volontari della Caritas, 
sempre pronti.
Osservando queste realtà spes-
so mi chiedo come faremmo 
senza i volontari. A Brescia i re-
sponsabili della campagna vac-
cinale nei mesi scorsi hanno do-
vuto organizzare i turni di circa 
5000 persone. Dove si sarebbe 
trovata tanta disponibilità ge-
nerosa a rinunciare al proprio 
tempo per dedicarsi agli altri?
Talvolta qualcuno fa delle criti-
che ai volontari, ritenuti ecces-
sivamente orgogliosi dei propri compiti; io, 
al contrario, ritengo che l’orgoglio debba 
essere una caratteristica primaria di chi si 
spende per gli altri. Un orgoglio che colla-
bora alla costruzione di una collettività fiera 
del proprio ruolo, quello di spendersi per gli 
altri e di non lasciare indietro nessuno. Qual-
cun’altro critica i volontari perché sarebbero 
troppo legati fra di loro; ben venga questo 
atteggiamento, perché permette di lavorare 
insieme, in modo coordinato e organizzato. 
Torno ancora all’esempio degli alpini, la cui 
forza è il legame tra di loro, espresso anche 
attraverso momenti di convivialità.
In questo momento il nostro paese deve 

affrontare un compito difficile, quello di 
spendere bene, con efficacia, prudenza e 
onestà una notevole quantità di denaro at-
traverso il PNRR. I volontari possono essere 
un esempio di concretezza nell’agire, di ri-
spetto della persona, di legami con un’unica 
ideologia, quella dell’impegno a favore dei 
componenti meno fortunati delle comunità.

Abbiamo voluto dare spazio a questo arti-
colo, anche se il contesto italiano è diverso 
dal nostro, ma il concetto dove è impegnato 
il volontariato è uguale in tutte le parti del 
mondo. Anche presso la Casa San Giorgio, 
dove purtroppo a seguito della Pandemia 
la presenza dei Volontari ha dovuto essere 
in parte sospesa, la funzione del Volonta-
rio è sempre presente e benvoluta sia dagli 
Amministratori dell’Istituto ma maggior-
mente da parte di tutti i Residenti che ne 
beneficiano direttamente. Quindi un grazie 
di cuore a tutti i nostri Volontari per il loro 
grande impegno e la dedizione in favore 
del prossimo.
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La Fabbrica Tabacchi di Brissago e 
lo sciopero delle sigaraie del 1916

Un mercoledì partico-
lare, quello del 13 set-
tembre 1916 a Brissago, 
con le operaie a guardia 
della fabbrica di sigari. 
La sera prima era stato 
dichiarato lo sciopero, 
che rivendicava salari 
migliori e, dopo aver 

tenuto un comizio all’aperto, le operaie 
percorsero in corteo, vociando e cantando, 
le strade del paese tenendo una bandiera 
sull’asta dove avevano infilato una michet-
ta. La Fabbrica Tabacchi era la più grande 
del Ticino ed offriva lavoro a 600 operai, 
quasi tutte donne. 

La Fabbrica Tabacchi di Brissago
La Fabbrica Tabacchi di Brissago, famosa 
dai sigari che ne portano il nome, fu fon-
data nel 1847 dall’ardita iniziativa di alcuni 
brissaghesi. Le condizioni che ne favorirono 
la fondazione sono legate alla situazione 
politica in Italia. Nel 1820 l’Austria era in-
tervenuta in Italia introducendo nel Veneto 
e in Lombardia il monopolio del tabacco. 
Alcuni profughi italiani che si rifugiarono a 
Brissago ebbero l’idea di aprire, con la col-
laborazione finanziaria di cittadini svizzeri, 
una fabbrica di sigari simile a quelli prodotti 
dalla Regia austriaca dei tabacchi sottoposti 
ai dazi di importazione. Il primo statuto di 
fondazione, firmato dai sedici soci firmata-
ri (profughi italiani e ticinesi), reca la data 
del 29.4.1847. Il 12.6.1847 avvenne la costi-
tuzione definitiva con la nomina dell’ammi-
nistrazione, con il primo direttore tecnico 
nella persona di Anselmo Martinetti, profu-
go a Brissago che, grazie alla sua esperien-
za quale direttore della fabbrica di sigari 
della Regia austriaca a Venezia, introdusse 
la fabbricazione di sigari Virginia. La prima 
fabbrica sorse in prossimità del lago e per-
metteva lo scarico della materia prima che 
arrivava via lago dal porto di Genova. L’e-
sordio della fabbrica fu reso difficoltoso a 
causa dei blocchi commerciali e postali da 
parte dell’Austria, che il Cantone subì nel 
1848 e nel 1853. Il 15.9.1848 il Feldmare-

sciallo Radetzky decretò per il 18 settembre 
l’espulsione di tutti i ticinesi dalla Lombar-
dia. Ciò causò di conseguenza difficoltà di 
smercio e sovrabbondanza del prodotto 
che obbligò la fabbrica a chiudere dal 1851 
al 1853. In questo periodo si cercarono al-
tri sbocchi di esportazioni, sia in Italia, sia 
Oltralpe. Con l’abolizione del blocco, avve-
nuto il 21.4.1855, ripresero le relazioni com-
merciali. Nel 1856 la fabbrica era pronta ad 
assorbire lo stabilimento di Chiasso, fonda-
to dai Bernasconi, e nel 1895 avvenne l’altra 
fusione con la “Manifattura internazionale 
Tabacchi”. Il numero degli operai aumentò 
in parallelo allo sviluppo della ditta, dai 350 
del 1867 si passò a 650 nel 1910.
La fabbrica entrò in crisi durante la prima 
guerra mondiale e, a guerra finita, nel 1922, 
con la chiusura di uno dei due stabilimenti 
per la mancanza di tabacco grezzo.

Gli anni difficili alla Fabbrica Tabacchi di 
Brissago
Tutt’ora in funzione, essa sorge in una zona 
privilegiata sulla riva del lago Maggiore e si 
alimenta anche tramite l’industria turistica. 
All’inizio del secolo era un’importante possi-
bilità di impiego per la manodopera femmi-
nile, accanto all’attività agricola. Erano so-
prattutto le giovani non sposate a lavorare, 
ma anche quelle sposate dovevano svolgervi 
la propria attività lavorativa, perché era pra-
ticato il sistema ad “alveare”, che facilitava 
l’occupazione delle casalinghe.

Era uno degli stabilimenti industriali più im-
portanti del Cantone e per un lungo tempo 
occupò una parte considerevole della mano-
dopera impiegata nel settore, che nel 1901 
corrispondeva al 50%, nel 1911 al 34% e nel 
1923, anno di crisi, al 17%. Le cause furono 
in parte da attribuirsi allo sviluppo dell’in-
dustria del tabacco in altre regioni nel Can-
tone e alla crisi che provocò diverse chiusure 
della fabbrica. La vecchia e la nuova fabbri-
ca rimasero chiuse solo per alcuni mesi, evi-
tando la chiusura totale, diminuendo la pro-
duzione e licenziando operai, provenienti 
soprattutto dai comuni italiani, con le fron-
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taliere senza diritto alla disoccupazione. 
Nell’agosto del 1916 venne chiuso uno degli 
stabilimenti per mancanza di materia prima. 
La chiusura della nuova fabbrica avvenne in 
pieno conflitto operaio per rivendicare un 
aumento salariale e la Camera del Lavoro 
pensa che si sia trattato di una rappresaglia 
contro di esse. Ma al porto di Genova non 
era giunta tutta la materia prima e le pra-
tiche per ottenere il tabacco grezzo furono 
difficili. La fabbrica venne riaperta con un 
numero esiguo di operaie. Dopo gli accordi 
con la Camera del Lavoro, la fabbrica s’im-
pegnò a versare alle disoccupate, comprese 
le italiane, 5’200 franchi, distribuiti in base 
al numero dei figli e prelevati in parte dalla 
cassa, dal fondo vecchiaia e come anticipo 
dagli utili. Sulla carta corrispose a 5 franchi 
al giorno, mentre la ditta versò 20 centesimi 
al giorno, suscitando le ire del sindacato, il 
quale l’anno dopo rivendicò il doppio per 
via dell’aumento del carovita. 

Gli anni della guerra, malgrado le difficoltà 
di approvvigionamento, passarono abba-
stanza bene fino al 1919 quando, per man-
canza di materia prima, la fabbrica vecchia 
dovette chiudere, mandando in disoccupa-
zione 336 sigaraie. Il 28 febbraio 1922 la 
fabbrica chiuse e il 4 luglio successivo risul-
tarono occupati solo 49 persone, 40 opera-
rie e 4 operai; a fine anno vi lavoravano in 
tutto 95 operai. La disoccupazione durò a 
lungo per i 330 operai licenziati, che ricevet-
tero versamenti al massimo per 60 giorni in 
un anno. Nel 1923 molte furono le richieste 
di prolungamento dei sussidi inoltrate dalle 
sigaraie brissaghesi al Dipartimento del La-
voro. Sussidi che furono rifiutati a chi aveva 
campagna o lavorava come domestica.  La 
ripresa della fabbrica non raggiunse mai il 
numero di lavoratori registrati fino al 1916; 
la crisi del settore ebbe una grande riper-
cussione e conseguenze per le operaie di 
Brissago. Nel 1929 la statistica delle fabbri-
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che registrava 1’352 operaie, solo 52 in più 
rispetto al 1923. L’industria che prosperava 
alla grande nei primi due decenni del secolo 
iniziava la sua decadenza.

Lo sciopero delle sigaraie a Brissago nel 1916
La direzione aveva dato alcuni aumenti, ma 
essi risultavano insufficienti: gli operai di 
Brissago erano pagati la metà di quelli in 
Svizzera. Le trattative furono lunghe e con 
la chiusura della fabbrica il 12 agosto i rap-
porti erano molti tesi. Il Consiglio di Ammi-
nistrazione decise di non dar luogo a nuovi 
aumenti visto l’enorme prezzo delle materie 
prime, la scadenza del contratto collettivo 
e il salario maggiore delle altre fabbriche. 
Così il 12 settembre le operaie decisero di 
scioperare. Istituirono dei picchetti davan-
ti alle fabbriche e impedirono alle operaie 
italiane di varcare il confine. Lo sciopero fu 
molto movimentato ed ebbe l’appoggio di 
tutto il paese. I danni subiti dalla fabbrica 
furono enormi: dovettero bruciare tutti i 
sigari non ancora terminati perché erano 
marciti (e non potevano farli asciugare nei 
forni). Lo sciopero finì 4 giorni dopo con un 
accordo che prevedeva la ripresa immediata 
del lavoro. La fabbrica vecchia fu riaperta, 
mentre per l’altra attesero l‘arrivo della ma-
teria prima. La produzione fu modificata in 
modo da far lavorare un numero maggiore 

di operaie, gli aumenti dati il 18 luglio furo-
no mantenuti e venne stanziata una somma 
per aiutare le disoccupate. La durata del la-
voro stabilita fu di 10 ore al giorno e di 9 ore 
e mezzo nei mesi invernali. 
Lo sciopero a Brissago non durò a lungo, 
mentre quello di Pedrinate e Stabio dell’an-
no dopo proseguì per alcuni mesi. 

Lo sciopero delle sigaraie del 1920 nel Can-
tone Ticino
Nel giugno del 1920 ci fu uno sciopero di 
portata maggiore che coinvolse 1’400 siga-
raie del Cantone. Al rinnovo del contratto 
di lavoro, la Camera del Lavoro rivendicò 
un congedo pagato di sei giorni di vacan-
za, i festivi pagati, un’assicurazione di cassa 
malati complementare, il riconoscimento 
dei consigli di fabbrica e un aumento sala-
riale. L’accordo non si raggiunse e scoppiò 
lo sciopero di quattro settimane. Alcune 
sigaraie continuarono però a lavorare per 
alcuni giorni, ma la paura di rappresaglie 
spinsero i fabbricanti a chiudere gli stabili. 
Alle frontaliere venne ritirato il permesso di 
lavoro. Finalmente l’accordo fu raggiunto, 
con le tariffe di cottimo che furono le più 
alte in quel periodo; le giornate di sciopero 
non furono pagate. Inoltre non accettarono 
né i consigli di fabbrica, né riconobbero alla 
Camera del Lavoro la funzione di mediatri-
ce per le trattative con la maestranza. Il 13 
luglio le rivendicazioni salariali ebbero suc-
cesso e terminò lo sciopero.

La Fabbrica Tabacchi odierna
Sin dall’inizio si è concentrata nella mani-
fattura del sigaro “Virginia”, così chiamato 
per la zona di provenienza delle foglie di 
tabacco americano, originarie dell’impero 
austro-ungarico. Il successo fu immediato e 
il prodotto venne ribattezzato “Brissago”: 
il sigaro lungo e stretto con all’estremità 
un bocchino di paglia. Più tardi si aggiunse 
un’altra specialità: i sigari TOSCANI. Ancora 
oggi vengono fabbricati seguendo antiche 
ricette. La Fabbrica Tabacchi divenne FTB 
Holding SA nel 1988 e nel 1999 viene rileva-
ta dal Gruppo Dannemann che, dopo un’at-
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tenta e rispettosa ristrutturazione 
dell’antica fabbrica, vi ha trasferi-
to la produzione destinata al mer-
cato svizzero. La modesta attività 
iniziata nel 1867 è oggi confluita 
in una delle maggiori aziende pro-
duttrici di tabacco al mondo.

Oggi, Dannemann offre un’indi-
menticabile esperienza per tutti 
gli appassionati di sigari con un 
viaggio all’interno della struttura 
che illustra la storia della coltiva-
zione e della lavorazione del ta-
bacco, scoprendo i cigars, i moods 
e altro con i loro differenti aromi 
e caratteristiche in uno degli hu-
midor più grandi d’Europa, con la 
possibilità di arrotolare il proprio 
sigaro personale sotto la guida di 
un’autentica maestra sigaraia bra-
siliana (charuteire).

Chiara Demarta,  
Ex Segretaria

(tratto da “La donna operaia all’i-
nizio del Novecento” di Lucia Bor-
doni)
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Esperienza Servizio civile  
a Casa San Giorgio

Mi chiamo Liam Weber, civilista amministra-
tivo e spesso, quando spiego a qualcuno che 
sono un “civilista”, oppure in altre parole 
che sto prestando il servizio civile, noto una 
certa titubanza nel mio interlocutore. Colgo 
l’occasione per spiegare di cosa si tratta. In 
Svizzera, l’articolo 59 della Costituzione fe-
derale prevede l’obbligo di prestare servizio 
militare per tutti gli uomini di cittadinanza 
svizzera (per le donne è facoltativo). Al com-
pimento dei 18 anni, tutte le ragazze ed i 
ragazzi ricevono dall’Esercito Svizzero una 
lettera di invito alla giornata informativa 
sul militare. Tutti coloro che hanno parteci-
pato alla giornata informativa (obbligatoria 
per i ragazzi) ricevono poi l’ordine di mar-
cia (come convocazione all’impiego) per il 
reclutamento, che per noi ticinesi si svolge 
presso il Centro Logistico dell’Esercito Mon-
teceneri. Il reclutamento dura da due a tre 
giorni e ha luogo tra tre e dodici mesi prima 
dell’inizio della scuola reclute. In questi gior-
ni, tutti i ragazzi vengono sottoposti a dei 
test medici, fisici e psichici. In questo modo 
l’esercito è in grado di determinare l’idonei-
tà al servizio militare, l’idoneità al servizio 
di protezione (comunemente chiamata pro-
tezione civile), oppure la mancata idoneità 
ad ogni tipo di servizio. Chiunque non abbia 
alcun tipo di problema medico, fisico e psi-
chico verrà dichiarato idoneo al servizio mi-
litare e reclutato nell’Esercito Svizzero con 
una funzione. Da quel momento, il numero 
complessivo di giorni computabili da presta-
re ammonterà a circa 245 in totale.
Per coloro che (come il sottoscritto) non 
sono convinti dell’utilità e del senso del 
servizio militare, esiste il servizio civile (che 
però, attenzione, non è la stessa cosa della 
protezione civile). Per prestare il servizio ci-
vile bisogna essere idonei al servizio milita-
re, ma si deve dichiarare il proprio conflitto 
di coscienza con il militare. Questo avviene 
semplicemente inoltrando la domanda di 
ammissione direttamente all’Ufficio del ser-
vizio civile, che convocherà la recluta (finora 
incorporata nell’esercito) ad una giornata 
informativa. Dopo questa giornata, la reclu-
ta potrà venire ammessa al servizio civile. Da 

questo momento in poi l’obbligo di presta-
re servizio non sarà più nei confronti dell’E-
sercito svizzero (militare), ma nei confronti 
del servizio civile. Come piccola penale per 
questo cambiamento, il servizio civile dura 
più a lungo. In totale i giorni computabili 
da prestare sono 1.5 volte quelli del servizio 
militare, ovvero circa 365 giorni.
Ciò che mi ha convinto ad intraprendere l’al-
ternativa del servizio civile è stata l’ampia 
scelta di impieghi possibili. Tramite l’apposi-
to portale, i civilisti possono vedere tutti gli 
impieghi disponibili sul territorio nazionale. 
Per ogni annuncio, dopo una breve descri-
zione dell’impiego seguono le coordinate 
necessarie per inoltrare un’eventuale can-
didatura. Pensando al mio caso, ho trovato 
molto interessante e utile per la mia futura 
carriera professionale la possibilità di lavora-
re in un ufficio. Siccome negli ultimi anni ho 
seguito un percorso scientifico presso il Li-
ceo Cantonale di Locarno, non ho mai avuto 
modo di avvicinarmi al mondo commercia-
le ed economico. L’impiego come “civilista 
amministrativo” per la Casa San Giorgio mi 
permette da agosto di confrontarmi quoti-
dianamente con la classica routine di un uf-
ficio. Ad esempio, ho imparato a gestire un 
centralino telefonico, classare, digitalizzare 
dei documenti e dall’economo contabile si-
gnor Mauro Crivelli, ho potuto apprendere 
alcune importanti nozioni gestionali di sua 
competenza.
Inoltre, è molto bello il confronto quotidia-
no con i nostri Residenti. Siccome almeno sei 
mesi di servizio civile devono essere svolti a 
contatto con le persone, il mio program-
ma settimanale include due pomeriggi nel 
settore animazione con Tania, Michela e 
Antonio. In queste ore cerco di supportare 
gli animatori nelle loro attività destinate a 
divertire, stimolare e distaccare i nostri Re-
sidenti da una routine a volte magari noio-
sa. Con alcuni Residenti si è instaurato un 
legame davvero molto forte. Spesso fa te-
nerezza osservare che alcuni ospiti ricevono 
poche visite dai loro cari, o magari sono ri-
masti soli. Dedicando ogni giorno del tem-
po a queste persone, noi giovani ci sentiamo 
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quasi come dei nipoti adottivi, il che ci fa 
molto piacere.

Sono Gian-Luca Prieto Schwarz, ho 19 anni 
e da poco ho conseguito la maturità presso 
il Liceo cantonale di Locarno. Dopo essere 
stato ammesso al servizio civile, ho deciso di 
svolgere un impiego di lunga durata di sei 
mesi nel settore sociale, impiego che ho tro-
vato presso la Casa San Giorgio di Brissago. 
Per me si è trattato di un’esperienza comple-
tamente nuova, dato che nel mio percorso 
da studente non ho mai avuto modo di in-
dossare il camice bianco del curante (e oltre-
tutto, non possedendo alcuna competenza 
in questo senso, ho dovuto imparare a cono-
scere il mio lavoro “da zero”). Dalla semplice 
interazione con i residenti e dall’osservazio-
ne di ciò che accade in reparto, sono passato 
gradualmente ad occuparmi dell’accompa-
gnamento delle persone, della distribuzione 
di pasti e delle bevande, del rifacimento dei 
letti e delle stanze e - infine - delle cure di 
base dei pazienti. Per quest’ultimo compito, 
in particolare, ho sempre potuto contare sul 
sostegno e l’appoggio da parte dei miei col-
leghi, che svolgono una professione - me ne 
accorgo chiaramente - degna del massimo 
rispetto e ammirazione. Talvolta mi capita 

anche di partecipare a qualche uscita, che 
è un’occasione molto bella per confrontar-
si “un po’ di più da vicino” con le persone. 
Generalmente trovo che gli anziani abbiano 
molta voglia di raccontare della propria vita 
e di trasmetterci parte del loro sapere; cosa 
di cui dobbiamo assolutamente fare tesoro: 
infatti, immergendoci negli aneddoti, nelle 
abitudini e nel mondo di un tempo possiamo 
imparare tante cose e crescere interiormen-
te. Non a caso, un noto proverbio africano 
dice: “il giovane cammina più veloce dell’an-
ziano, ma l’anziano conosce la strada”.
Come in ogni lavoro, le giornate non sono 
sempre “rose e fiori”: bisogna munirsi di 
pazienza ed energie per garantire la mas-
sima qualità di ciò che facciamo. Ma al di là 
di questo aspetto, trovo che qualsiasi fati-
ca possa svanire magicamente grazie ad un 
semplice sorriso da parte dei nostri residen-
ti. Può sembrare scontato, ma ci mostra in 
realtà che abbiamo fatto le cose per bene.
In questi mesi ho avuto la fortuna di condi-
videre alcuni momenti umani davvero pro-
fondi, che mi hanno riempito di gioia e han-
no in un qualche modo dato senso a tutto 
ciò che svolgo in quanto curante.

gli attuali Civilisti, da sinistra: Gian-Luca, Emanuele, Samuele e Liam
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Consommé nature ovvero 
“brodo ristretto”

Una delle zuppe che ra-
ramente troviamo nei 
ristoranti e che anche a 
casa si prepara poco è si-
curamente il consommé. 
In italiano il suo nome 
sarebbe “brodo ristret-
to”, ma come tante al-
tre pietanze il nome in 

francese gli si addice maggiormente. Il con-
sommé è un brodo che grazie alla chiarifi-
cazione risulta essere limpidissimo e molto 
saporito, il quale si presta molto bene ad 
essere servito ad esempio con delle pagliet-
te al formaggio fatte con la pasta sfoglia, 
con delle polpettine tipo canederli, oppu-
re spesso viene aggiunto del vino liquoro-
so tipo Porto. E’ pertanto ideale da servire 
a inizio menu per scaldarsi un po’ durante 
le giornate invernali. Durante le festività 
lo proponiamo ai nostri Residenti con delle 
stelline fatte con la pasta sfoglia dove prima 
di essere ritagliate e infornate le spennellia-
mo con del tuorlo d’uovo, aggiungiamo del 
formaggio grattugiato e un po’ di paprica.

Per la preparazione di 2 litri di consommé, 
abbiamo bisogno:

•	 2 litri di brodo di manzo freddo (prepa-
rarlo il giorno prima e raffreddarlo in 
frigorifero, togliere quindi gli “occhi” di 
grasso)

•	 200 gr di carne macinata di manzo
•	 2 albumi
•	 100 grammi di carote
•	 100 grammi di sedano
•	 100 grammi di porro
•	 50 grammi di scalogno
•	 1 mazzetto di erbe aromatiche (alloro, 

timo, gambi di prezzemolo, ecc)
•	 5-6 cubetti di ghiaccio

Come prima cosa prepariamo la chiarifi-
cazione. Tagliamo quindi a cubetti piccoli 
la verdura e la mischiamo con la carne, gli 
albumi, il ghiaccio e le erbe aromatiche. Il 
ghiaccio non è indispensabile ma lo shock 
termico aiuterà a rilasciare le impurità e 
quindi rendere bello limpido il prodotto 
finale. Lasciamo quindi riposare questo 

impasto per un’oretta 
in frigorifero. A questo 
punto mischiamo il bro-
do e l’impasto e rime-
stando continuamento 
portiamo ad ebollizione. 
Una volta raggiunto il 
bollore non rimestiamo 
più e lasciamo sobbollire 
(mijoter come direbbero 
i francesi) per un’ora e 
mezza. Infine lasciamo 
riposare il consommé e 
delicatamente con un 
mestolo togliamo il bro-
do e lo filtriamo con un 
setaccio. La carne cotta 
rimasta la possiamo uti-
lizzare per fare ad esem-
pio dei ravioli. Buon ap-
petito!

Armin Torelli 
Responsabile cucina
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➼	 “Non è vero che la felicità significhi una 
vita senza problemi - dice il noto socio-
logo Zygmunt Bauman - la vita felice 
viene dal superamento dei problemi, 
dal risolvere le difficoltà. Bisogna af-
frontare le sfide, fare del proprio me-
glio. Si raggiunge la felicità quando ci 
si rende conto di riuscire a controllare le 
sfide poste dal fato, ci si sente persi se 
aumentano le comodità”.

➼	 “L’uomo più felice è quello nel cui ani-
mo non c’è alcuna traccia di cattiveria”. 
(Platone)

➼	 “La felicità è amore, nient’altro”. (Her-
mann Hesse)

➼	 Secondo Albert Einstein, invece, “una 
vita tranquilla e modesta dà più felicità 
che la ricerca del successo, legata a co-
stante inquietudine”.

➼	 Secondo una ricerca, condotta sul vo-
lontariato, le persone che passano del 
tempo ogni mese ad aiutare gli altri 
sono più felici.

➼	 Il poeta Eugenio Montale, premio Nobel, 
ha scritto nel 1924 “Felicità raggiunta, 
si cammina/ per te sul fil di lama./ Agli 
occhi sei barlume che vacilla,/ al piede, 
teso ghiaccio che s’incrina;/ e dunque 
non ti tocchi chi più t’ama”.

➼	 Per Aristotele la vera felicità è “Il bene 
perfetto è ciò che dev’esser sempre scel-
to di per sé. Questo è proprio della fe-
licità. Ciò che è sufficiente in se stesso 
è ciò che, pur essendo da solo, rende la 
vita sceglibile e non bisognosa di nul-
la; ora, una cosa di questo genere noi 
riteniamo che è la felicità, un’attività 
dell’anima razionale secondo virtù e, se 
le virtù sono molteplici, secondo la più 
eccellente e la perfetta”.

➼	 Per Winston Churchill, “non è nell’ave-
re, ma nel condividere”.

➼	 Per Oscar Wilde, la felicità “non è avere 
tutto ciò che si desidera, ma desiderare 
ciò che si ha”.

➼	 Secondo il padre della psicologia posi-
tiva Martin Selingman, il 60 per cento 
della felicità è determinata dai nostri 
geni e dall’ambiente, il restante 40 per 
cento dipende da noi.

➼	 “La più grande vendetta è la felicità: 
niente manda in bestia le persone più 
che vederti fare una fottuta bella risa-
ta”. (Chuck Palahniuk)

➼	 “Quelli che sperano di raggiungere la 
felicità, cercando ricchezze, gloria, po-
tere e imprese eroiche, sono ingenui 
quanto un bambino che vuole afferrare 
l’arcobaleno per farsene un mantello”. 
(Dilgo Khyentse Rinpoche)

➼	 “La suprema felicità della vita è essere 
amati per quello che si è o, meglio, di 
essere amati a dispetto di quello che 
si è. Per essere felice, occorre una cosa 
sola: amare, e amare con sacrificio di sé, 
amare tutti e tutto, stendere in tutte le 
direzioni la tela di ragno dell’amore: chi 
ci capita dentro, quello va preso”: ecco 
il pensiero di Victor Hugo.

➼	 “La felicità consiste nel non porsi mai il 
problema di misurarla o di chiedersi se si 
è soddisfatti o meno”. (George Bernard 
Shaw)

➼	 “La vera felicità proviene da un senso 
di pace ed appagamento interiore che 
a sua volta si ottiene coltivando altrui-
smo, amore, compassione, e grazie all’e-
liminazione di rancore, egoismo e avidi-
tà”. (Dalai Lama)

➼	 “La felicità è una forma di coraggio”. 
(Holbrook Jackson)

Cos’è la felicità?  
Le risposte dei più famosi
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I coniugi Elisabeth 
e Renato sono feli-
cemente sposati da 
ben 65 anni. Origi-
nari di Cerentino. 
Benché abbiano 
vissuto gran parte 
della loro vita nel-
la Svizzera interna, 
quando lo scorso 
mese di luglio la sa-
lute è venuta meno, 
sono approdati a 
Casa San Giorgio in 
quanto hanno sem-
pre avuto un forte 
legame con il Ticino. 
La Signora Elisabeth 
ricorda che quando 
lei e Renato erano fidanzati erano venu-
ti ad Ascona in bicicletta da Zurigo e lo ri-
corda sorridendo come fosse accaduto ieri. 
Nel 1996 dopo la pensione proprio per rin-
saldare il loro rapporto con il Ticino, si tra-
sferiscono a Carezzo nelle Centovalli dove 
avevano acquistato una casa che avevano 
riattato. Renato nella sua vita lavorativa ha 
sempre svolto la professione di gessatore e 
stuccatore, Elisabeth invece ha svolto diversi 
impieghi, in banca, presso la TV Svizzera e 
come segretaria. Insieme hanno formato la 

loro famiglia com-
posta da 3 figli: Re-
nato che oggi ha 64 
anni, Cornelia di 60 
anni e Silvio di 57. 
Tutti i figli abitano 
in Svizzera interna e 
hanno la loro fami-
glia. Elisabeth e Re-
nato ricordano una 
vita di sacrifici ma 
anche con tanti bei 
ricordi; in particola-
re cita moti viaggi 
in famiglia: per due 
volte sono stati per 
1 mese negli Stati 
Uniti, poi nelle Filip-
pine e diverse volte 

in Thailandia oltre che una lunga crociera 
in Sud Africa. Da qualche tempo il Signor 
Renato ha problemi di salute e quindi en-
trambi hanno pensato alla Casa Anziani per 
stare insieme e avere assistenza continua. La 
Signora  Elisabeth, che gode di una discre-
ta salute, ha energie da vendere e gestisce 
ancora indipendentemente le questioni am-
ministrative. A questa coppia che da poco 
vive nel nostro Istituto, auguriamo il meglio 
e soprattutto l’amore che li accompagna da 
65 anni.

Elisabeth e Renato BEROGGI

Segno zodiacale: 	 Renato ariete ed Elisabeth capricorno

Colore preferito:	 il rosso per Renato e il blu per Elisabeth

Tratto principale del carattere:	 Renato è volenteroso mentre Elisabeth è dinamica

Difetti: 	 sia Elisabeth che Renato non ne trovano di particolari

Interessi principali: 	 la ristrutturazione delle loro case in passato per Renato,  
per Elisabeth il giardinaggio ed i Cruciverba

Fiore preferito:	 le rose per Renato mentre per la moglie sono tutti i fiori

Ciò  che apprezzate negli amici:	 avere interessi comuni con quelli che sono i loro

Canzone preferita: 	 entrambi prediligono la musica jazz in generale

Cibo preferito: 	 sono concordi che il capretto è il loro  piatto preferito

Dono che vorreste avere: 	 continuare ad essere felici assieme

Un vostro motto: 	 diffondere serenità in famiglia e andare tutti d’accordo
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Krisztina è nata Unghe-
ria cinquant’anni fa e 
già da ragazzina è sem-
pre stata molto attiva. 
Affascinata dall’attività 
sportiva, ha praticato 
per diversi anni il ca-
nottaggio ed ha pure 
partecipato a diverse 
gare agonistiche. In-
torno ai 20 anni Kriszti-
na, giunge a Brissago 
tramite un’amica ed 
approda all’Istituto La 
Motta per uno stage e 
in quel periodo conosce 
Carlos, quello che da lì 
a poco diventerà il suo 
compagno per la vita. 
Un colpo di fulmine che ancor oggi è co-
stellato d’amore, fiducia, complicità e molto 
altro. Nei primi anni la coppia si trasferisce 
in Portogallo, paese di origine di Carlos, 
dove nascono i loro primi due figli: Barbara 
e Angelo, mentre Giulia nasce al loro rien-
tro a Brissago dove si trasferiscono defini-
tivamente. Svezzati i tre figli, con tenacia e 
dinamismo nel 2008 Krisztina intraprende 
la formazione triennale di Operatrice socio-
sanitaria presso Casa San Giorgio dove non 
ha mai smesso di lavorare dopo il diploma. 
Negli anni ha manifestato sempre curiosità 

ed interesse per il suo 
lavoro ed in particolare 
ha seguito la formazio-
ne e si è specializzata 
nella pratica della Kina-
esthetica. Essa si occupa 
pure della formazione 
continua dei colleghi 
del settore cure nello 
specifico campo citato, 
ciò che fa dei lei una 
persona indispensabile 
in situazioni problema-
tiche e nella sfera della 
mobilizzazione dei Re-
sidenti all’interno del-
la casa. Oltre ad essere 
una persona dinamica, 
Krisztina è altruista e 

pensa al bene dei colleghi di lavoro come 
d’altronde pensa al bene della sua famiglia, 
punto cardine della sua vita. Attualmente, 
con due figli diplomati ed indipendenti e 
una figlia in formazione, dopo tanti sacrifici 
e impegno, Krisztina vorrebbe dedicare un 
po’ di tempo a sé stessa e godere dei frut-
ti che ha seminato. Da parte nostra, ci au-
guriamo che essa possa rimanere ancora a 
lungo tempo nel team di Casa San Giorgio 
e che contemporaneamente possa avere an-
che tempo per sé stessa ed essere felice e 
serena con la sua Famiglia.

Krisztina FARINHA GIROTO

Segno zodiacale: 	 bilancia ascendente leone

Colore preferito: 	 turchese ma in genere tutti

Tratto principale del carattere: 	 tenacia

Difetto: 	 diversi, essere troppo pignola sulle cose in cui crede

Interessi principali: 	 scienza, sport e natura

Fiore preferito: 	 tutti in particolare il tulipano

Ciò  che apprezzi negli amici: 	 l’accettazione senza la presunzione di farmi cambiare

Canzone preferita: 	 Forever Young degli Alphaville

Cibo preferito: 	 il gelato in assoluto e tutto ciò che cucina il marito

Dono che vorresti avere: 	 poter viaggiare nel  tempo

Un mio motto: 	 rendere positivo anche ciò  che è negativo
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Residenti

Sotto questa rubrica leggete le informazioni relative ai nuovi arrivi, alle partenze e agli eventi 
che riguardano i nostri cari Anziani, nel periodo relativo al secondo semestre di quest’anno.

Addio a

09.07.21	 Eva CSONTOS
1929, Locarno

15.09.21	 Fausto JELMONI
1933, Brissago

01.10.21	 Ehsan SALIM
1935, Losone

15.10.21	 Adriana PAGANI
1927, Brissago

03.11.21	 Anna GUTKNECHT
1923, Ascona

18.11.21	 Angelina JANNER
1923, Brissago

23.11.21	 Kurt GRETER
1941, Brissago

01.12.21	 Irmgard TOMOFF
1922, Ascona

Arrivederci a

08.07.21	 Anna REPETTI
1927, Brissago

12.07.21	 Michèle MATTER
1950, Brissago

23.09.21	 Francesca CALDELARI ZANGA
1927, Losone

12.07.21	  Renata GIUGNI
1937, Ascona

Benvenuto a

01.07.21	 Michèle MATTER
1950, Brissago

14.07.21	 Giuseppa SANTISI
1933, Locarno

15.07.21	 Elisabeth BEROGGI
1936, Centovallli

15.07.21	 Renato BEROGGI
1931, Centovalli

29.07.21	 Francesca CALDELARI ZANGA
1927, Losone

21.09.21	 Kurt GRETER
1941, Brissago

21.10.21	 Angelina JANNER
1923, Brissago

22.11.21	 Daniel BäSCHLIN
1928, Locarno

23.11.21	 Elise KAY-YALIN
1928, Muralto

25.11.21	 Luisa OPITZ,
1932, Locarno
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Auguri di buon compleanno a 

luglio	 4	 Anna PERRUCHOUD	 -	 82
	 7	 Teresa GALLOTTI	 -	 96
	 9	 Guglielmina PERLI	 -	 98
	 15	 Stella MATERNI	 -	 91
	 19	 Giuseppe GABBANI	 -	 84
	 24	 Rosalma CHIAPPINI	 -	 92
	 			 
agosto	 2	 Mariangela LEHMANN	 -	100
	 5	 Doris MINOGGIO	 -	 83
	 6	 Edgardo MUTTI	 -	 80
	 17	 Zaezilia Cécile BISCHOF	 -	 86
	 19	 Paolina DELL’AVO	 -	 87
	 19	 Elise KAY-YALIN	 -	 93
	 			 
settembre	 6	 Giuseppa SANTISI	 -	 88
	 6	 Luisa OPITZ	 -	 89
	 12	 Rosalba BELLERIO	 -	 68
	 13	 Gian-Piero BACIOCCHI	 -	 78
	 23	 Daniel BAESCHLIN	 -	 93
	 25	 Werner SCHOENI	 -	 88
	 29	 Giuliano PANTELLINI	 -	 77

	 			 
Ottobre	 1	 Antonio ALBERTINI	 -	 62
	 9	 Iris BRIZZI	 -	 67
	 11	 Vittoria MESCHINI	 -	 87
	 31	 Lidia PESAVENTO	 -	 87
	 			 
novembre	 4	 Werner KNECHTLI	 -	 72
	 11	 Marsilia BARATTI	 -	 86
	 12	 Caterina SCHWEIZER	 -	 90
	 11	Luciana POROLI-CHIDINI	 -	 83
	 15	 Ruth RAMONI	 -	 90
	 26	 Miryana DJORDJEVIC	 -	 73
	 			 
dicembre	 5	 Arcangela PRATO	 -	 81



Di seguito elenchiamo il “turnover” registrato tra le risorse umane nel secondo semestre di 
quest’anno.

Collaboratori in movimento
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Nuove entrate
01.06.21  Ivona MATIC	 Stagiaire al 100%
15.07.21  Arianna BONOMI	 Gestione Visite 80%
16.08.21  Liam WEBER	 Civilista in amministrazione al 100%
30.08.21  Emanuele GAYER	 Civilista all rounder al 100%
30.08.21  Luca PRIETO-SCHWARZ	 Civilista aus. cura al 100%
01.09.21  Abel De Jesus SUERO TAVAREZ	 Apprendista OSS al 100%
01.09.21  Claudia PREDOLINI	 Stagiaire al 100%
01.09.21  Sara YANCHEVA	 Apprendista ACSS al 100%
06.09.21  Keren ZABARDAST	 Allievo OSS al 100%
01.10.21  Sabine LEHMANN	 Aus. cura al 100%
01.10.21  Jessica FUMAGALLI	 Allieva inf. al 100%
11.10.21  Michele PEROZZI	 Ass. cura al 100%
18.10.21  Shirley DI NARDO	 Aus. cura al 100%
01.11.21  Samuele JELMONI	 Civilista manutentore al 100%
01.11.21  Maria Cristina MICUCCI	 Inf. Responsabile formazione 80%
01.11.21  Natalja ROBBIANI	 Ass. cura al 100%
01.12.21  Luca VOEGELI	 Cuoco al 100%

Uscite
30.06.21  Boban KOSTADINOVSKI	 Termine apprendistato
30.06.21  Miluta RAICU	 Termine rimpiazzo
30.06.21  Elia STANGA	 Termine stage
31.07.21  Dario STUDENOVIC	 Termine apprendistato
30.09.21  Deborah DURIC	 Termine rapporto di lavoro
22.10.21  Tomo PUSELJIC	 Termine stage
22.10.21  Keren ZABARDAST 	 Termine stage
01.11.21  Bodislav SEAROVIC 	 Termine rapporto di lavoro
30.11.21  Daniel STOJANOV 	 Termine rapporto di lavoro

Modifiche
01.07.21  Pero RAJKOVACIC 	 Rimpiazzo OSS al 100%
01.07.21  Jan FRANSCELLA 	 Rimpiazzo OSS al 100%
01.08.21  Ivona MATIC 	 Apprendista OSS al 100%
31.08.21  Ilaria PENCHINI 	 Congedo non retribuito fino al 31.08.2022
31.08.21  Deside MATOS CABRAL 	 Congedo non retribuito fino al 16.01.2022
31.08.21  Margarida BORDONHOS 	 Congedo non retribuito fino al 31.12.2021
01.09.21  Antonio MAISTO 	 Specialista in attivazione
01.09.21  Tanja MASLAROVA 	 Rimpiazzo ACSS al 70%
01.11.21  Gianfranco ROSSI 	 al 100% dal 01.11 al 31.12.2021
01.01.22  Alin BLONDEL 	 modifica al 70% dal 01.01.2022

Complimenti a chi ha festeggiato i seguenti traguardi d’impiego:
01.09.21  Krisztina FARINHA GIROTO 	 OSS, 10 anni
01.11.21  Gracinda CAMPOS ROSARIO 	 Ausiliaria di cura, 10 anni
01.11.21  Aron CORETTA 	 Aiuto cuoco, 10 anni

Auguri nascite:
08.10.21  Infermiera Claudia PROFUMO per la nascita del piccolo Alessandro

A tutti i collaboratori indistintamente, un grazie sincero per il lavoro svolto 
e auguri vivissimi per un futuro sereno e frizzante
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Nel contesto della rubrica riservata al Perso-
nale, benché non si tratta di una collabora-
trice in senso lato, ci preme informare i nostri 
lettori ma anche tutti i sostenitori delle no-
stre attività, di un importante cambiamento 
ai vertici dell’Associazione Amici di Casa San 
Giorgio; l’Associazione che opera all’infuori 
dell’Istituto e con totale indipendenza dal-
la Fondazione. Dopo una vita di grande im-
pegno e perseveranza alla guida di questa 
importante Associazione benefica, la Presi-
dente Signora Gerda Pantellini, ha deciso di 
cedere il timone a forze più giovani e l’ha 
fatto non senza garantire un rimpiazzo con-
creto ed affidabile che già opera come vo-
lontaria in diversi altri ambiti: si tratta della 
Signora Patrizia Lamberti che dal prossimo 
mese di gennaio guiderà l’Associazione. 
Anche da queste pagine, riteniamo dovero-
so un sincero plauso a tutto il Comitato de-
gli Amici di Casa San Giorgio, associazione 
che esiste da una trentina d’anni per dare 
sostegno alla Casa San Giorgio, in particola-
re con dei contributi finanziari per le attività 
ricreative ma anche per l’acquisto di mobili 
e altro. Nata negli anno dove lo Stato anco-
ra non garantiva a tutte le persone un so-
stegno finanziario come invece conosciamo 
oggi, era stata creata per raccogliere fondi 
da dedicare alle persone che una volta pa-

gata la retta non avevano più nulla e quindi 
venivano supportate da questa benemerita 
iniziativa. Negli anni poi questo bisogno è 
venuto meno, ma l’Associazione ha conti-
nuato a finanziare acquisti e a attività che 
ancora oggi lo Stato non riconosce per i fi-
nanziamenti, come le feste, i regali di com-
pleanno per i Residenti, ma anche gli acqui-
sti di mobili, come per esempio le poltrone 
per il salone principale, i televisori per tutte 
le camere,  contributi per nuove tende o ar-
redo in generale. Insomma, contributi molto 
importanti che sgravano la Fondazione già 
messa a dura prova dai sussidi sempre più 
ristretti e che in questi ultimi anni abbiamo 
valutato essere stati di oltre fr. 200’000.–.
Quindi vogliamo ringraziare la Signora Ger-
da Pantellini ma anche tutte quelle persone 
che da anni collaborano per il bene di que-
sta importante Associazione e citiamo gli 
attuali membri di Comitato, Eugenia Dell’O-
ra, Beatrice Stefanicki, Vilma Gomberti e la 
defunta Finy Pozzorini che ci ha lasciati pre-
maturamente quest’anno, ma anche tutte 
le altre persone che si sono susseguite nel 
Comitato con grande impegno in favore dei 
nostri Cari Anziani.
Grazie di cuore a tutti e al nuovo Comitato, 
Auguri per un proficuo lavoro e un futuro 
ricco di molte soddisfazioni.

Associazione Amici  
di Casa San Giorgio

Foto ricordo festa di compleanno
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Grazie a tutti per la consueta      vicinanza alla Casa San Giorgio

Come consueto in questo spazio, vi elenchiamo tutte le donazioni ricevute nel secondo se-
mestre di quest’anno. A nome degli Amministratori e certi di interpretare il pensiero di tutti 
i Residenti, i quali beneficiano direttamente anche di questi fondi per scopi diversi non sus-
sidiati, ringraziamo tutti di cuore per il prezioso sostegno ricevuto.

Cognome e nome	 designazione dell’offerta 	        mese

AMICI di CASA SAN GIORGIO, Brissago	 Donazione per acquisto tavoli	 maggio
MOALLI-POZZORINI, Ligornetto	 Melita DE GOL
BERTA Giuseppe, Brissago	 Elio JELMONI	 giugno
DE MARIA Marino e Erilde, Brissago	 Elio JELMONI
BERTA Renato, Brissago	 Elio JELMONI
CATTANEO Frida e Michele, Losone	 Elio JELMONI
JELMONI Silvano, Brissago	 Elio JELMONI
FREY Mirella, Locarno	 Elio JELMONI
BALESTRA Fam., Brissago	 Elio JELMONI
ROSSI Gianluigi, Sementina	 Elio JELMONI
FRANCONI Elso, Brissago	 Elio JELMONI
BERTA Giuseppe, Brissago	 Francesca STORELLI
BERTA Giuseppe, Brissago	 Adolfine POZZORINI	 luglio
BALESTRA Fam., Brissago	 Francesca STORELLI
DE MARIA Marino e Erilde, Brissago	 Adolfine POZZORINI
BERTA Renato, Brissago	 Adolfine POZZORINI
BAUMER Elenita e figli, Ascona	 Adolfine POZZORINI 
POZZORINI Edy e MOALLI Marilena, Brissago	 Adolfine POZZORINI
MARCONI Fam. Gordola	 Adolfine POZZORINI
POZZORINI Maurizio, Brissago	 Adolfine POZZORINI
BERTA Giuseppe, Brissago	 Antonetta CLEMENTE
TANNER Rudolf, Schoenried	 Adolfine POZZORINI
SOLARI Fabio, Brissago	 Adolfine POZZORINI
CARCANO Claudia, Losone	 Adolfine POZZORINI
BALESTRA Fam., Brissago	 Adolfine POZZORINI
PANTELLINI Alberto, Brissago	 Melita DE GOL
COMUNE di RONCO S./ASCONA	 Donazine
NOSETTI Orlando, Gudo	 Adolfine POZZORINI	 agosto
BERETTA Fausto e Adriana, Brissago	 Adolfine POZZORINI
BERTA Renato, Brissago	 Antonietta CLEMENTE
BERTA Renato, Brissago	 Fausto JELMONI
CHIAPPINI Jolanda, Brissago	 Fausto JELMONI
SALIM Fam., Losone	 Ehsan SALIM	 ottobre
BERTA Giuseppe, Brissago	 Angelina JANNER	 novembre
BERTA Renato, Brissago	 Angelina JANNER

Totale delle donazioni nel secondo semestre 2021                     		        Fr. 5’772.80
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Viasuisse

Questa poesia dialettale, come anche tutte le precedenti pubblicazioni, è opera del Signor 
Renato Agostinetti, membro storico del Cabaret della Svizzera italiana.
Grazie al Signor Renato per la gentile messa a disposizione e a voi buona lettura.

Jè tanti ann che sum spusaa
Dess guardé un po’ cus m’è capitaa
Seri dré a nà in Valcola a trövà n’amiis
Quand ala radio a senti stu aviis

Strada bloccata tra Sion e Martigny
E mi sübit a pensi cus ma interessa a mi
Il Klausen è chiuso per il periodo invernal
Ma chi se ne frega da chesti ball

Mi trövi che ala radio i programm jè mia maa
Gh’è verament tanti robb che po’ interessaa
I parla di problemi dala nossa società
Cun di esperti di grande qualità

Un dì jera dré a parlà d’eutanasia
Cun vün che spiegava che l’è mia na malatia
Chela che presenta la ga diis al deef spetaa
A g’ho da interrumpal gh’è un comünicaa

I mett sü la müsichèta che sa sent cent volt al dì
Pö vün da Bienne l’intervegn lì per lì
Via Suisse tra Sion e Haute-Nendaz
Gh’è stai un incident e l’trafich l’è ralentaa

Pö i fa sentì ammò  la müsichèta
E intant l’espert a l’è lì che l’spèta
L’era impurtant fagh savé ala gent
Che in dal canton Valees gh’è stai un incident

Po’ dass che un ticinees al sa tröva propi lì
L’è giüst comünicagal al pensi anca mi
Cert che chel lì l’è propi scalognaa
Propi chel post lì al doveva nà a cataa

Un dì al diretuur d’una banca da Ciass
A l’era giò in radio a parlà di tass
Di tass ipotecari che i risccia da na sü
Aumenta i affitt al sustegneva lü

L’è propi dré a fa stu rasonament
La conduttrice la ga diis al spèta un mument
Al parlerà pö dopu dal tass fiss
Dess gh’em da sentii chi da Via Suisse

E luur i comünica che tra Schwitz e Pfäffikon
Gh’è l’trafic blocaa per via d’un fürgon
Che l’ha perdü per strada al tübo da scapament
E quindi i raccomanda da sta attent
Un altar dì gh’era giò di politicant
A parlà da elezion che l’è molto important
Che nissün in april a staga a cà
Ma l’è un duveer per tücc da nà a votà

E tücc i diseva em fai chesto em fai chel
E dess va fem un ültim appell
Intervegn la signorina a poduf spetaa
I dumanda la linea a gh’è un comünicaa

S’interrump la trasmission  tra Hospental e Andermatt
Gh’è in giir un can che ga cuur adré a un gatt
Propi lì indua ghè l’incruus
Attenti a chi gh’è in macchina  a l’è periculuus

Pö sübit dopu i intervegn ammò chi là
Per dì che al pericul per fortüna l’è passaa
Al can l’è stai ciapaa e l’gatt l’è turna a cà
E adess sü chela strada sa po’ ammò viaggiaa

Intant i politich jà pü gnanca fai in temp
A svilüppà i so rasonament
Per via d’un can per via d’un gattin          
Tütta la politica l’è naja a balin

E chissà quanti robb i gh’era ammò da dì
Sü chel che l’ha fai al so partii
Mi sarò un poru stüpidott
Ma mi ma sa ch’em perdüü nagott

Tant jè come can e gatt….


